






Ridi, ridi..Ridi, ridi..

Pecorella & C.
“Ma poi siamo sicuri che l'hanno vera-

mente ucciso perché era contro la camorra? 
E chi lo dice? E se invece...”.

Questo sarebbe l'avvocato-politico Peco-
rella, ex di sinistra e ora di Berlusconi, che 
parla di don Peppe  Diana, il povero prete 
ammazzato dalla camorra nel '94. Avvoca-
to, fra le altre cose, di camorristi:  per cui 
non capisce se l'attacco a don Diana sia 
stata un'idea sua oppure no.

Comunque, scoppiato il casino, Pecorella 
ha glissato un po',  poi ha fatto le sue “scu-
se”  ed eccolo ancora là, presidente della 
Commissione Parlamentare sul ciclo dei ri-
fiuti, cioè sulla materia su cui la camorra fa 

i migliori affari. Il caso è chiuso, torneremo 
a indignarci un'altra volta.

Come è chiuso il caso di Toni Zermo, che 
dopo la morte di Fava scriveva un giorno sì 
e l'altro pure che la mafia (ma c'è mafia a 
Catania?) non c'entrava, o di Tino Vittorio, 
che sulla non-mafiosità del delitto scrisse 
addirittura un libro (“La mafia di carta”: la 
vera mafia? Gli antimafiosi), o di Mario 
Ciancio, contro il cui monopolio Giuseppe 
Fava fece prima il Giornale del Sud e poi i 
Siciliani.

Tanti anni dopo, Zermo fa ancora l'edito-
rialista, Vittorio l'intellettuale nobile da 
convegno, e Ciancio fa ancora Ciancio. Fa-

cile prevedere che anche Pecorella, passato 
il breve infortunio, continuerà 
tranquillamente a fare il suo mestiere.

E' bella la solidarietà per i Siciliani, spe-
cialmente quando viene da giornalisti, poli-
tici, pensatori e in genere da  “persone 
importanti”. Da loro però io preferirei avere 
un pensiero commosso in meno per “i 
ragazzi di Fava”, e una citazione in più per 
coloro che, senza sparare, tentarono in tutti 
i modi di eliminare Giuseppe F ava anche 
da morto, e sono ancora qui.  Meno lacrime 
per i don Diana, e più galera per i Pecorella
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opo l’assassinio 
mafioso di 
Giuseppe Fava, il 5 
gennaio 1984, i 
redattori de I Si-
ciliani scelsero di 

non sbandarsi, di tenere aperto il 
giornale e di portare avanti per molti 
anni la cooperativa giornalistica fondata 
dal loro direttore, affrontando un tempo 
di sacrifici durissimi in nome della lotta 
alla mafia e della libera informazione. 
Anni di rischi personali, di stipendi 
(mai) pagati, di solitudine istituzionale 
(non una pagina di pubblicità per cinque 
anni!).

D
Oggi, a un quarto di secolo dalla 

morte di Fava, alcuni di loro (Graziella 
Proto, Elena Brancati, Claudio Fava, 
Rosario Lanza e Lillo Venezia, membri 
allora del CdA della cooperativa) 
rischiano di perdere le loro case per il 
puntiglio di una sentenza di fallimento 
che si presenta - venticinque anni dopo - 
a reclamare il dovuto sui poveri debiti 
della cooperativa. Il precetto di 
pignoramento è stato già notificato, 
senza curarsi d’attendere nemmeno la 
sentenza d’appello. Per paradosso, il 

creditore principale, l’Ircac, è un ente 
regionale disciolto da anni.

E’ chiaro che non si tratta di vicende 
personali: la redazione de I Siciliani in 
quegli anni rappresentò molto di più che 
se stessa, in un contesto estremamente 
difficile e rischioso. Da soli, quei 
giovani giornalisti diedero voce udibile 
e forte alla Sicilia onesta, alle decine di 
migliaia di siciliani che non si 
rassegnavano a convivere con la mafia. 
Il loro torto fu quello di non dar spazio 
al dolore per la morte del direttore, di 
non chiudere il giornale, di non accetta-
re facili e comodi ripieghi professionali 
ma di andare avanti. Quel torto di 
coerenza, per il tribunale fallimentare 
vale oggi quasi centomila euro, tra 
interessi, more e spese. Centomila euro 
che la giustizia catanese, con 
imbarazzante ostinazione, pretende 
adesso di incassare per mano degli uffi-
ciali giudiziari.

Adesso c’è da salvare le nostre case: 
già pignorate. Una di queste, per la 
cronaca, è quella in cui nacque 
Giuseppe Fava e che adesso, ereditata 
dai figli, è già finita sotto i sigilli. Un 
modo per affiancare al prezzo della 

morte anche quello della beffa. La 
Fondazione Giuseppe Fava ha aperto un 
conto corrente (che trovate in basso) e 
una sottoscrizione: vi chiediamo di darci 
il vostro contribuito e di far girare 
questa richiesta. Altrimenti sarà un’altra 
malinconica vittoria della mafia su chi i 
mafiosi e i loro amici ha continuato a 
combatterli per un quarto di secolo.

* * *
I bonifici vanno fatti sul cc della 
“Fondazione Giuseppe Fava” 

Credito Siciliano, 
ag. di Cannizzaro, 95021 
Acicastello (CT) iban: 

IT22A0301926122000000557524
causale di ogni bonifico: 

per “I Siciliani”

Scarica il manifesto/volantone A3. Ecco una 
versione leggera fatta per il web, 
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_
A3_web.pdf - se volete stamparla e farla girare 
scaricate questa ad alta risoluzione 
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_
A3_hires.pdf




